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GLOSSARIO DEL MODELLO 

ABI: Associazione Bancaria Italiana. 

Anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato: l'insieme dei dati relativi ai 
provvedimenti giudiziari che si applicano agli enti con personalità giuridica e alle società e associazioni 
anche prive di personalità giuridica ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. L'art. 80 del 
D.Lgs. 231/01 che originariamente la prevedeva è stato abrogato, ma la relativa disciplina è ora 
rinvenibile negli artt. 9 ss. D.P.R. 14 novembre 2002 n. 313 sul casellario giudiziale. 

Anagrafe dei carichi pendenti degli illeciti amministrativi dipendenti da reato: l'insieme dei dati 
relativi a provvedimenti giudiziari riferiti agli enti con personalità giuridica e alle società e associazioni 
anche prive di personalità giuridica, cui è stato contestato l'illecito amministrativo dipendente da 
reato, ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

ANIA: Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici. 

AODV: Associazione degli Organismi di Vigilanza. 

Aree a rischio: Unità Organizzative di Scurati che possono in linea di principio commettere i reati di cui 
al D.Lgs. 231/2001 ed eventuali integrazioni, nonché i reati previsti dalle Leggi speciali richiamate dallo 
stesso Decreto. 

Attività a rischio reato: operazione o atto che espone la Società al rischio di commissione di uno dei 
Reati contemplati dal Decreto. 

Attività formativa ed informativa: complessivamente, l’attività di diffusione del modello tra i cc.dd. 
Portatori di Interesse. 

Attività sensibili: le attività di Scurati S.p.A. nel cui ambito sussiste il rischio della commissione dei reati 
previsti dalla normativa di riferimento (D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni, nonché i reati 
previsti dalle Leggi speciali richiamate dallo stesso Decreto.). 

Autorità: Autorità Giudiziaria, Istituzioni e Pubbliche Amministrazioni nazionali ed estere, Consob, 
Banca d’Italia, Antitrust, Borsa Italiana, Unità di Informazione Finanziaria, Garante della privacy e altre 
Autorità di Vigilanza italiane ed estere. 

Azienda o Società: Scurati S.p.A. 

C.C.N.L.: Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro stipulati dalle associazioni sindacali maggiormente 
rappresentative per il personale dipendente, attualmente in vigore ed applicati dalla Società. 

Catalogo Reati: il documento, parte integrante del Modello, che riporta le norme incriminatrici 
contenute nel Codice penale, nel Codice civile o di natura speciale, richiamate dal Decreto Legislativo 
231/01 e dalle Leggi speciali aventi rilevanza per lo stesso  

Codice Etico: adottato dalla Società è il documento (allegato del Modello) con cui la stessa enuncia 
l’insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità della Società rispetto a tutti i soggetti con i quali 
entra in relazione per il conseguimento del proprio oggetto sociale. Il Codice Etico fissa gli “standard” 
etici di riferimento e le norme comportamentali che i Destinatari del Codice Etico devono rispettare, 
non solo ai fini della prevenzione e della repressione di condotte illecite.  

Codice Sanzionatorio: documento adottato dalla Società ed avente rilevanza anche ai sensi dell’art. 6, 
comma secondo, lett. e) e dell’art. 7, comma quarto, lett. b) del D.Lgs. 231/2001 (allegato del Modello).  
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Collaboratori: coloro che agiscono per la Società sulla base di un rapporto di collaborazione che non 
costituisce un rapporto di lavoro subordinato (a titolo esemplificativo e non esaustivo: stagisti, 
lavoratori con contratto a progetto, lavoratori somministrati). 

Consob: Commissione Nazionale per le Società e la Borsa. 

Decreto D.Lgs. 231/2001: Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica”. 

Delega: qualsiasi atto interno a Scurati con il quale un soggetto della Società (ad esempio, un 
Dirigente), conservandone la responsabilità, trasferisce effettivamente ad un altro soggetto una o più 
delle proprie attribuzioni, per il compimento di uno o più atti. 

D.Lgs. 231/2007: il Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231, come modificato dal D.Lgs. 90/2017 
di attuazione della direttiva (UE) 2015/849 relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo  

D.Lgs. 24/2023: il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24, di attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni per la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e delle disposizioni normative nazionali.  

Destinatari del Codice Etico: azionisti, componenti del Consiglio di amministrazione e del Collegio 
Sindacale, membri dell’Organismo di Vigilanza, Dipendenti, Collaboratori e Soggetti Terzi.  

Destinatari del Modello: soci limitatamente agli aspetti ad essi applicabili, componenti del Consiglio 
di amministrazione, componenti del Collegio Sindacale, membri dell’Organismo di Vigilanza, 
Dipendenti, Collaboratori, Società di Revisione. 

Dipendenti: lavoratori a tempo determinato e indeterminato in conformità al CCNL applicabile 
(impiegati, quadri e dirigenti). 

Enti: le persone giuridiche, le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica (ad es. società 
di persone, società di capitali, società cooperative, consorzi …). 

Enti pubblici economici: Enti pubblici che esercitano in via principale e prevalente un’impresa, 
avvalendosi di strumenti privatistici. Rimane il legame con la Pubblica Amministrazione in quanto gli 
organi di vertice sono nominati in tutto o in parte dai Ministeri competenti per il settore in cui opera 
l'ente (ad es. ISTAT). 

Funzionigramma: documento in cui sono indicate le Unità Organizzative di Scurati nonché i compiti da 
queste svolti. 

G.D.P.R.: Regolamento europeo sulla protezione dei dati personali (Regolamento UE 2016/679). 

Legge 146/2006: Legge 16 marzo 2006 n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli 
delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il 15 
novembre 2000 ed il 31 maggio 2001). 

Legge 30 novembre 2017, n. 179: la Legge 179/2017, recante “Disposizione per la tutela degli autori 
di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato” pubblicata in Gazzetta Ufficiale in data 14 dicembre 2017, si inserisce nel 
quadro della normativa in materia di contrasto alla corruzione e disciplina la tutela del soggetto che 
abbia segnalato un illecito di cui sia venuto a conoscenza nell’ambito delle proprie mansioni lavorative 
(c.d. whistleblower) 
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Linee ANAC: Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 - Linee guida in materia di protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione e delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la 
presentazione e gestione delle segnalazioni esterne. 

Linee Guida ABI: Linee Guida per il settore bancario in materia di responsabilità amministrativa 
emanate dall’Associazione Bancaria Italiana. 

Linee Guida ANIA: Linee guida per il settore assicurativo in materia di responsabilità amministrativa 
emanate dall’Associazione Nazionale fra le Imprese Assicuratrici. 

Linee Guida Confindustria: Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 
controllo ex D.Lgs. 231/2001 in materia di responsabilità amministrativa delle persone giuridiche 
emanate da Confindustria. 

Modello (MOG): il presente modello di organizzazione e gestione, così come previsto dall’art. 6, 
comma 1, lett. a), del D.Lgs. 231/2001. 

OdV: Organismo di Vigilanza previsto all’art. 6, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 231/2001, cui è affidato 
il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento.  

Organi aziendali: Organo con funzione di supervisione strategica, Organo con funzione di gestione, 
Organo con funzione di controllo 

Organi Sociali: l’Assemblea, il Consiglio di amministrazione, il Collegio Sindacale, la Direzione Generale 
della Società. 

Organigramma: rappresentazione grafica della struttura organizzativa della Società approvata dal 
Consiglio di amministrazione. 

Outsourcer: il fornitore al quale la Società ha conferito un appalto di servizi per lo svolgimento di talune 
attività. 

Portatori di Interesse: gli stakeholders, in altre parole tutti i soggetti privati e pubblici, italiani e 
stranieri – individui, gruppi, aziende, istituzioni – che abbiano a qualsiasi titolo contatti con la Società: 
fornitori, investitori, dipendenti, ecc. 

Procura: l’atto con cui il rappresentante compie gli atti in nome e per conto di Scurati. Tramite la 
procura, gli atti compiuti dal rappresentante ricadono direttamente nella sfera del rappresentato. 

Protocollo: insieme delle procedure aziendali atte a disciplinare uno specifico processo di Scurati con 
efficacia anche ai fini 231/01 

Pubblica Amministrazione: Autorità Giudiziaria, Istituzioni e Pubbliche Amministrazioni nazionali ed 
estere, Consob, Banca di Italia, Antitrust, Borsa Italiana, Garante della privacy ed altre Autorità di 
vigilanza italiane ed estere. Per Pubblica Amministrazione si deve intendere, oltre a qualsiasi Ente 
pubblico, qualsiasi agenzia amministrativa indipendente, persona, fisica o giuridica, che agisce in 
qualità di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio in qualità di membro di organo delle 
Comunità europee o di funzionario di Stato estero.  

Pubblico Servizio: attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata 
dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni 
di ordine e della prestazione di opera meramente materiale. 

Pubblico Ufficiale: colui il quale, ai sensi dell’art. 357 comma 1, c.p., esercita una pubblica funzione 
legislativa, giudiziaria o amministrativa. 
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Reato, delitto, illecito penale, fattispecie incriminatrice: i reati di cui al D.Lgs. 231/01 ed eventuali 
integrazioni e modificazioni nonché i reati previsti dalle Leggi speciali dallo stesso richiamate o aventi 
rilevanza per lo stesso. 

Segnalazione: rivolta all’OdV, ha ad oggetto qualsiasi notizia riguardante presunti rilievi, irregolarità, 
violazioni, comportamenti e fatti censurabili o comunque qualsiasi pratica non conforme a quanto 
stabilito nel Codice Etico e/o nel Modello, ovvero qualsiasi notizia o evento aziendale che possa essere 
rilevante ai fini della prevenzione o repressione di condotte illecite. Di norma è in forma scritta. 

Soggetti in posizione apicale: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 
di direzione dell'ente o di una sua Unità Organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, come indicato 
dall’art. 5 comma 1, lett. a), del D.Lgs. 231/2001. 

Soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei Soggetti in posizione apicale, come indicato dall’art. 5 comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001. 

Soggetti Terzi: controparti contrattuali di Scurati, sia persone fisiche sia persone giuridiche (quali ad 
esempio. fornitori, consulenti, ecc.) con cui la Società addivenga ad una qualunque forma di 
collaborazione contrattualmente regolata, chiamati a cooperare - negli ambiti di competenza propri - 
con riferimento alle attività sensibili.  

T.U.: D.Lgs. 81/2008 “Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro”. 

T.U.F.: D.Lgs. n. 58/1998, “Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria”. 

Scurati: la società/ente che ha deciso di dotarsi del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. 

 Unità Organizzativa: struttura operativa della Società, costituita da un complesso di risorse umane e 
strumentali, cui sono affidate competenze omogenee (le Divisioni, le Aree, gli Uffici, Nuclei operativi 
previsti dall’Organigramma della Società). 
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1. INTRODUZIONE AL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

 

1.1. La normativa di riferimento: il D.Lgs. 231/2001 e le fonti internazionali 

Il Decreto Legislativo 231/2001, entrato in vigore il 4 luglio 2001, riporta la "Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica". 

Tale Decreto prevede la corresponsabilità delle imprese in ipotesi di commissione di alcune tipologie 
di reato da parte di propri Amministratori, Dirigenti, Dipendenti e/o Collaboratori, stabilendo 
significative sanzioni amministrative e interdittive per le imprese stesse, salva la prova di avere 
adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la commissione dei reati ivi 
previsti. 

Il D.Lgs. 231/2001 è stato emanato in esecuzione della delega di cui all'art. 11 della legge 29 settembre 
2000 n. 300 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 2001 n. 140, al fine di adeguare la 
normativa italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni 
internazionali, cui l'Italia ha già da tempo aderito, quali: 

• la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità Europee; 

• la Convenzione del 26 maggio 1997, anch'essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione in 
cui sono coinvolti funzionari della Comunità Europea e degli Stati Membri; 

• la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 
stranieri nelle operazioni economiche e internazionali, che ha introdotto il principio della 
responsabilità delle Società per specifiche tipologie di reati commessi da propri 
amministratori, dipendenti e Collaboratori, nell’interesse o a vantaggio delle società stesse. 

 

1.2. I presupposti della responsabilità degli enti, la funzione del MOG e il profilo 
sanzionatorio 

Ai sensi dell’art. 1, c. 2, del Decreto, i soggetti destinatari della normativa sono: gli enti forniti di 
personalità giuridica, le società e le associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Secondo quanto previsto dall’art. 5 del Decreto, gli Enti rispondono in via amministrativa della 
commissione dei reati (analiticamente indicati dal Legislatore nel D.Lgs. 231/2001 e sue successive 
integrazioni e nella Legge 146/06 agli artt. 3 e 10) qualora sussistano determinati presupposti: 

• sia stato commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 

• questo sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

• ad opera di un Soggetto in posizione apicale nella Società o da Soggetti sottoposti alla sua 
direzione o vigilanza. 

 

1.2.1. Soggetti in posizione apicale e sottoposti della Società (od Ente) 

Soggetti in posizione apicale: 
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- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 
società o di una sua Unità Organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 
da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della stessa; 

- soggetti sottoposti: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in 
posizione apicale. 

Relativamente alla definizione di soggetto in posizione apicale si riporta, a maggior chiarimento, 
quanto previsto dalle Linee Guida di ANIA (non perché di riferimento per il settore merceologico di 
appartenenza ma perché nelle stesse ne viene offerta la definizione che si ritiene maggiormente 
esaustiva): “i soggetti in posizione apicale sono coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’ente e ad essi sono equiparati sia coloro che svolgono le medesime 
funzioni in una Unità Organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, sia coloro che 
esercitano la gestione e il controllo - anche solo in via di fatto - dell’ente, così realizzando un “dominio 
penetrante” sullo stesso”. Peraltro, l’art. 25-ter del Decreto 231 limita i soggetti apicali rilevanti per i 
reati da esso richiamati ai soli “amministratori, direttori generali o liquidatori”, da integrare, in via 
interpretativa, con i “dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari” ai sensi del 
D.Lgs. n. 262/2005. 

La responsabilità dell’Ente si cumula a quella della persona fisica che ha commesso il fatto illecito e 
sussiste anche quando l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile, ovvero quando il 
reato si estingue per causa diversa dall’amnistia. 

Inoltre, qualora più soggetti partecipino alla commissione del reato (ipotesi di concorso di persone nel 
reato ex art. 110 c.p.), non è necessario che il soggetto “qualificato” ponga in essere l’azione tipica 
prevista dalla legge penale. È sufficiente che fornisca un contributo consapevolmente causale alla 
realizzazione del reato. 

 

1.2.2. Interesse e vantaggio dell’Ente 

Ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 231/2001 “l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o 
a suo vantaggio”: in dottrina e in giurisprudenza concordano che il requisito dell’interesse deve 
intendersi distinto rispetto a quello del vantaggio. 

Il criterio dell’interesse implica la finalizzazione della condotta illecita verso un’utilità, senza che sia 
necessario il suo effettivo conseguimento (prefigurazione di una qualsiasi possibile utilità, anche di 
mera immagine, o di acquisizione di una possibilità o “chance”). Il vantaggio fa invece riferimento alla 
concreta acquisizione di un’utilità economica, patrimoniale o finanziaria per l’ente (aumento di 
fatturato, ricezione di pagamenti, diminuzione di costi). 

L’interesse ha quindi un’indole soggettiva, riferita alla sfera volitiva del soggetto agente (persona 
fisica). Pertanto, la presenza o meno di tale requisito è soggetta a una valutazione ex ante rispetto alla 
condotta illecita. Il vantaggio, invece, è tipicamente oggettivo e opera ex post rispetto alla condotta 
illecita e rende imputabili alla società tutti quegli illeciti che, sebbene determinati da motivazioni 
personali dell’autore, ricadono comunque a beneficio della società stessa. 

Pertanto, la responsabilità della persona giuridica può sussistere anche laddove il soggetto abbia agito 
prescindendo da ogni considerazione circa le conseguenze che in capo all’ente collettivo sarebbero 
derivate dalla sua condotta e sempre che fra le conseguenze del reato possa annoverarsi anche il 
maturare di un beneficio economico a favore dell’ente. 
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Naturalmente, è esclusa la responsabilità dell’ente ove risulti che il reato sia stato commesso 
nell’interesse esclusivo dei soggetti che lo hanno posto in essere (o nell’interesse di terzi) e l’ente non 
abbia tratto alcun vantaggio dalla commissione dei fatti illeciti. 

In ordine ai concetti di interesse e vantaggio sopra richiamati, si richiama quanto riportato dalle Linee 
guida Confindustria (agg. 2021): “secondo l’impostazione tradizionale, elaborata con riferimento ai 
delitti dolosi, l’interesse ha un’indole soggettiva. Si riferisce alla sfera volitiva della persona fisica che 
agisce ed è valutabile al momento della condotta: la persona fisica non deve aver agito contro 
l’impresa. Se ha commesso il reato nel suo interesse personale, affinché l’ente sia responsabile è 
necessario che tale interesse sia almeno in parte coincidente con quello dell’impresa (cfr. anche Cass., 
V Sez. pen., sent. n. 40380 del 2012).  

“Per contro, il vantaggio si caratterizza come complesso dei benefici – soprattutto di carattere 
patrimoniale – tratti dal reato, che può valutarsi successivamente alla commissione di quest’ultimo 
(cfr. anche Cass., II Sez. pen., sent. n. 295/2018), anche in termini di risparmio di spesa (cfr. anche Cass., 
IV Sez. pen., sent. n. 31210/2016, Cass., IV Sez. pen., sent. n. 3731/2020).” 

 

1.2.3. Interesse e/o vantaggio nei reati colposi 

La normativa sulla responsabilità amministrativa/penale degli enti presuppone di regola reati di natura 
dolosa. 

L’introduzione dei reati colposi in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, di cui si tratterà nelle 
successive parti speciali, ha riproposto la centralità della questione inerente alla matrice soggettiva dei 
criteri di imputazione. 

Se da un lato si afferma che nei reati colposi la coppia concettuale interesse/vantaggio deve essere 
riferita non già agli eventi illeciti non voluti, bensì alla condotta che la persona fisica abbia tenuto nello 
svolgimento della sua attività, dall’altro lato si sostiene che il reato colposo, da un punto di vista 
strutturale, mal si concilia con il concetto di interesse. 

Ne deriva che in tale contesto risulterà (al più) possibile ipotizzare come l’omissione di comportamenti 
doverosi imposti da norme di natura cautelare – intese a prevenire gli infortuni sul luogo di lavoro – 
potrebbe tradursi in un contenimento dei costi aziendali, suscettibile di essere qualificato ex post alla 
stregua di un “vantaggio” (si pensi, per esempio, alla non fornitura di mezzi di protezione o alla 
mancata revisione attrezzature dettata da esigenze di risparmio). 

 

1.2.4. Tipologia dei reati integranti la Responsabilità degli Enti   

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa degli Enti sono 
previste dal D.Lgs. 231/2001 nella sua versione originaria e nelle successive modificazioni. 

Dette fattispecie sono riconducibili alle seguenti categorie: 
 

• reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (art. 24 articolo introdotto dal 
Decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017, n. 161, dal D. 
Lgs. del 14 luglio 2020 n. 75 e dalla Legge 9 ottobre 2023, n. 137; 

•  reati informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis): articolo introdotto dalla Legge 18 
marzo 2008, n. 48 e modificato dal D. Lgs. 15 gennaio 2016, n. 7 e 8 e dal D.L. 21 settembre 
2019 n. 105; 
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• delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter): articolo introdotto dalla Legge 15 luglio 2009, n. 
94 e successivamente modificato dalla legge 27 maggio 2015 n. 69 e dalla Legge; 

• peculato, concussione, induzione a dare o promettere altre utilità e corruzione (art. 25): 
articolo modificato dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 e dalla Legge 9 gennaio 2019, n. 3 e 
dal D. Lgs. del 14 luglio 2020 n. 75;  

• falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (art. 25-bis): articolo introdotto dal D.Lgs. 25 settembre 2001, n. 350, 
convertito con modificazioni dall’art. 6 della Legge 23 novembre 2001, n. 409, e 
successivamentee modificato dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99 e dal D. Lgs. 21 giugno 2016, 
n.125;  

• delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1): articolo introdotto dalla Legge 23 luglio 
2009, n. 99;  

• reati societari (art. 25-ter): articolo introdotto dall’art. 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61 e 
modificato dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190, dalla Legge 27 maggio 2015, n.69, dal D. Lgs. 
15 marzo 2017, n. 38 e dal D. Lgs. 2 marzo 2023 n. 19; 

• delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater): 
articolo introdotto dall’art. 3 della Legge 14 gennaio 2003, n. 7;  

• pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1): articolo introdotto 
dall’art. 8, comma 1, della Legge 9 gennaio 2006, n. 7;  

• delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies): articolo introdotto dalla Legge 11 
agosto 2003, n. 228 e successivamente modificato dalla Legge 6 febbraio 2006, n. 38, dalla 
Legge 4 marzo 2014, n. 39 e dalla Legge del 29 ottobre 2016, n. 199; 

• reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 25-sexies): 
articolo introdotto dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62;  

• reati riconducibili alla violazione di norme sulla sicurezza, sulla tutela dell’igiene e della 
salute sul lavoro (art 25-septies): articolo introdotto dal D.Lgs. 3 agosto 2007, n. 123 e 
successivamente modificato dal D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81;  

• reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (art. 25-octies): articolo introdotto dal D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 
231, in vigore dal 29/12/2007 e successivamente modificato dalla Legge 15 dicembre 2014, n. 
186;  

• delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies.1), articolo 
aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato dalla Legge 9 ottobre 2023, n. 137;  

• delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies): articolo introdotto dalla 
Legge 23 luglio 2009, n. 99 e modificato dalla Legge 14 luglio 2023, n. 93;  

• delitto di induzione a non rendere o a rendere dichiarazione mendaci all’autorità giudiziaria 
(art. 25-decies): articolo introdotto dalla Legge 3 agosto 2009, n 116 e successivamente 
modificato dal D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121;  
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• reati ambientali (art. 25-undecies): articolo introdotto dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 e 
successivamente modificato dalla Legge 22 maggio 2015, n. 68, dal D. Lgs. 1° marzo 2018, n. 
21 e dalla Legge 9 ottobre 2023, n. 137;  

• impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies): articolo 
introdotto dal D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109 e successivamente modificato dalla Legge 17 
ottobre 2017, n. 161 e dal Decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20;  

• razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies): articolo introdotto dalla Legge 20 novembre 2017, n. 
167 e successivamente modificato dal D. Lgs. 1°marzo 2018, n. 21;  

• frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies): articolo introdotto dalla Legge 
3 gennaio 2019, n. 39;  

• reati tributari (art. 25-quinquiesdecies): articolo introdotto dalla Legge 19 dicembre 2019. n. 
157 e successivamente modificato dal D. Lgs. del 14 luglio 2020 n. 75 e dal D. Lgs. 4 ottobre 
2022, n. 156;  

• Contrabbando (art. 25 –sexiesdecies): Articolo aggiunto dal D.Lgs. del 14 luglio 2020 n. 75;  

• delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies): articolo introdotto dalla Legge 9 
marzo del 2022, n. 22; 

• riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 
25-duodevicies): articolo introdotto dalla Legge 9 marzo del 2022, n. 22; 

 

• reati transnazionali, richiamati dall’art. 10 della Legge 16 marzo 2006, n. 146 (di seguito, per 
brevità, anche la “Legge 146/2006”), recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei 
Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati 
dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001”.  

 

 

1.3. Sanzioni a carico degli Enti 

Ai sensi dell’Art. 9 del D.Lgs. 231/2001, le sanzioni amministrative per gli illeciti amministrativi 
dipendenti da reato sono: 

• sanzioni pecuniarie; 

• sanzioni interdittive; 

• confisca di beni; 

• pubblicazione della sentenza. 

Per l’illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. Il giudice la 
determina tenendo conto della gravità del fatto, del grado di responsabilità della Società, nonché 
dell’attività svolta da questa per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto o per prevenire la 
commissione di ulteriori illeciti.  

Le sanzioni pecuniarie hanno natura amministrativa e si applicano sempre, anche nel caso in cui la 
persona giuridica ripari alle conseguenze derivanti dal reato. 
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Dando seguito alla più recente interpretazione giurisprudenziale, si precisa inoltre che, in tema di 
responsabilità da reato degli Enti, il Legale Rappresentante indagato od imputato del reato 
presupposto non può provvedere, a causa della condizione di incompatibilità in cui versa, alla nomina 
del difensore dell’Ente per il generale ed assoluto divieto di rappresentanza posto dall’art. 39, D. Lgs. 
231/2001, atteso il carattere assoluto del divieto stabilito dal citato articolo. Ove avesse a verificarsi 
tale situazione di conflitto di interesse del Legale Rappresentante indagato/imputato, la nomina del 
difensore dell’Ente sarà effettuata da un altro Legale Rappresentante ai sensi di Statuto ovvero ancora, 
in caso di impraticabilità di detta soluzione, dal Consigliere designato dal Consiglio di amministrazione 
su proposta del Collegio Sindacale. 

L’attuale sistema di deleghe e attribuzione dei poteri all’interno della Società consente il rispetto di 
questa clausola di salvaguardia, essendo stato individuato più di un soggetto con poteri di nomina del 
difensore. 

Tornando alle sanzioni, la commisurazione delle stesse dipende da un duplice criterio: 

a. determinazione di quote in un numero non inferiore a 100 e non superiore a 1.000; 

b. attribuzione ad ogni singola quota di un valore compreso tra un minimo di € 258,00 e un 
massimo di € 1.549,00 (sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente). 

In concreto, le sanzioni pecuniarie potranno oscillare tra un minimo di € 25.822,84 (riducibili, ai sensi 
dell’art. 12 del Decreto, sino alla metà) ed un massimo di € 1.549.370,69. 

La sanzione pecuniaria è ridotta nel caso in cui: 

• l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e la 
Società non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato vantaggio minimo; 

• il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità; 

• la società abbia risarcito integralmente il danno ed abbia eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato ovvero si sia comunque efficacemente adoperata in tal senso; 

• la società abbia, nei termini previsti dalla norma, adottato e reso operativo un modello 
organizzativo idoneo a prevenire per il futuro reati della specie di quello verificatosi. 

Le sanzioni interdittive si applicano quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

• la Società abbia tratto dal reato – compiuto da un suo dipendente o da un Soggetto in posizione 
apicale - un profitto di rilevante entità e la commissione del reato sia stata determinata o 
agevolata da gravi carenze organizzative;  

• in caso di reiterazione degli illeciti; 

• in caso di reiterazione della pena di interdizione temporanea per almeno tre volte negli ultimi 
sette anni. 

Le principali sanzioni interdittive - sono:  

• l’interdizione dall’esercizio delle attività;  

• la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito;  

• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 
di un pubblico servizio;  
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• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, nonché la revoca di quelli 
eventualmente già concessi;  

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Qualora risulti necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate anche congiuntamente.  

Nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del 
profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti 
acquisiti dai terzi in buona fede. 

La confisca si può realizzare anche per “equivalente”: laddove non possa essere disposta direttamente 
sul prezzo o al profitto del reato, potrà avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di 
pertinenza della Società, per un valore equivalente al prezzo o al profitto del reato.  

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti della Società 
viene applicata una sanzione interdittiva. 

Qualora sussistano i presupposti per l’applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l’interruzione dell’attività della società, il giudice, in luogo dell’applicazione della sanzione, dispone la 
prosecuzione dell’attività della società da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della 
pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

a) la società svolge un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave 
pregiudizio alla collettività;  

b) l’interruzione dell’attività della società può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 
condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione.  

Il profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività viene confiscato. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via definitiva. L’interdizione definitiva 
dall’esercizio dell’attività può essere disposta ove la società abbia tratto dal reato un profitto di 
rilevante entità e sia già stata condannata, almeno tre volte nei sette anni precedenti, alla interdizione 
temporanea dall’esercizio dell’attività. Il giudice può applicare alla società, in via definitiva, la sanzione 
del divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o 
servizi quando è già stata condannata alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. Se 
la società o una sua Unità Organizzativa viene stabilmente utilizzata allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è 
sempre disposta l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. In tale contesto, assume rilievo 
anche l’art. 23 del Decreto, il quale prevede il reato di «Inosservanza delle sanzioni interdittive». Tale 
reato si realizza qualora, nello svolgimento dell’attività dell’Ente cui è stata applicata una sanzione 
interdittiva, si trasgredisca agli obblighi o ai divieti inerenti tali sanzioni. Inoltre, se dalla commissione 
del già menzionato reato l’Ente trae un profitto di rilevante entità, è prevista l’applicazione di sanzioni 
interdittive anche differenti, ed ulteriori, rispetto a quelle già irrogate. A titolo esemplificativo, tale 
reato potrebbe configurarsi nel caso in cui la Società, pur soggiacendo alla sanzione interdittiva del 
divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, partecipi ugualmente ad una gara pubblica. 

 

1.4. Misure cautelari interdittive e reali 

Nei confronti della società sottoposta a procedimento giudiziario può essere applicata, in via cautelare, 
una sanzione interdittiva ovvero disposto il sequestro preventivo o conservativo. 
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La misura cautelare interdittiva – che consiste nell’applicazione temporanea di una sanzione 
interdittiva – è disposta in presenza di due requisiti: a) quando risultano gravi indizi per ritenere la 
sussistenza della responsabilità della società per un illecito amministrativo dipendente da reato (i gravi 
indizi sussistono ove risulti una delle condizioni previste dall’art. 13 del Decreto: la società ha tratto 
dal reato – compiuto da un suo dipendente o da un Soggetto in posizione apicale - un profitto di 
rilevante entità e la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative; in caso di reiterazione degli illeciti)); b) quando vi sono fondati e specifici elementi che 
fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa specie di quello per cui si 
procede. 

Le misure cautelari reali si concretizzano nel sequestro preventivo e nel sequestro conservativo. 

Il sequestro preventivo è disposto in relazione al prezzo o al profitto del reato, laddove il fatto di reato 
sia attribuibile alla società, non rilevando che sussistano o meno gravi indizi di colpevolezza a carico 
della società stessa. Il sequestro conservativo è disposto in relazione a beni mobili o immobili della 
società nonché in relazione a somme o cose alla stessa dovute, qualora vi sia fondato motivo di ritenere 
che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del 
procedimento e di ogni altra somma dovuta all’erario dello Stato. 

Anche in tale contesto, come nell’ambito delle sanzioni, assume rilievo l’art. 23 del Decreto, il quale 
prevede il reato di «Inosservanza delle sanzioni interdittive». Tale reato si realizza qualora, nello 
svolgimento dell’attività dell’Ente cui è stata applicata una misura cautelare interdittiva, si trasgredisca 
agli obblighi o ai divieti inerenti tali misure. Inoltre, se dalla commissione del predetto reato l’Ente trae 
un profitto di rilevante entità, è prevista l’applicazione di misure interdittive anche differenti, ed 
ulteriori, rispetto a quelle già irrogate. A titolo esemplificativo, il reato potrebbe configurarsi nel caso 
in cui la Società, pur soggiacendo alla misura cautelare interdittiva del divieto di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione, partecipi ad una gara pubblica. 

 

1.5. Reati commessi all’estero 

In forza dell’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a taluni 
reati commessi all’estero. 

I presupposti su cui si fonda tale responsabilità sono: 

• il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato alla società; 

• la società deve avere la sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

• la società può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9 e 10 c.p. e 
qualora la legge preveda che il colpevole – persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro 
della Giustizia: si procede contro la società solo se la richiesta è formulata anche nei confronti 
di quest’ultima; 

• se sussistono i casi e le condizioni previsti dai già menzionati articoli del Codice penale, la 
società risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 
commesso il fatto. 

 

1.6. Reati tentati 

Nelle ipotesi di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati negli articoli da 24 a 25 -
octies del D.Lgs. 231/2001 (ad esclusione dei reati colposi ex art. 25 septies del Decreto stesso) e 
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dall’art. 10 della Legge 146/06, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni interdittive 
(in termini di tempo) sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei 
casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

 

1.7. Presupposti di esclusione della responsabilità dell'ente 

Il Decreto prevede all’articolo 6, nel caso in cui uno dei Reati sia stato commesso dai soggetti di cui 
all’art. 5, comma 1, lettera a) (soggetti apicali), una forma di esonero dalla responsabilità qualora l’ente 
dimostri: 

• di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, "modelli di 
organizzazione, gestione e controllo" idonei a prevenire i reati della specie di quello 
commesso; 

• che il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e di controllo; 

• che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 

• che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo incaricato. 

Come già detto, l’ente, in ogni caso, non risponde, se i predetti soggetti hanno agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi (art. 5, comma 2). 

Il medesimo articolo 6 prevede, al comma 2, alcune specifiche esigenze alle quali un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo deve rispondere: 

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i Reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 
decisioni della società in relazione ai contesti in cui possono potenzialmente essere commessi 
i Reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie della Società idonee ad impedire la 
commissione dei Reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

• applicare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

Con la Legge 30 novembre 2017 n. 197, è stato inoltre previsto che “modelli di organizzazione, gestione 
e controllo" citati debbano prevedere (art. 6 comma 2bis): 

• uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell'articolo 5, comma 1, lettere a) e b), di 
presentare, a tutela dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, 
rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di 
violazioni del modello di organizzazione e gestione dell'ente, di cui siano venuti a conoscenza 
in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell'identità del 
segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 
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• almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, 
la riservatezza dell'identità del segnalante; 

• il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

• prevedere, nel sistema disciplinare sopraccitato, sanzioni nei confronti di chi viola le misure di 
tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 
infondate.  

L’art. 7 del Decreto 231/01 prevede una forma specifica di “esimente” dalla responsabilità 
amministrativa qualora il reato sia stato commesso dai c.d. «sottoposti», ma sia accertato che la 
società, prima della commissione del reato, abbia adottato un Modello idoneo a prevenire reati della 
stessa specie di quello verificatosi ed abbia correttamente vigilato sul suo rispetto. 

In concreto la società, per poter essere esonerata dalla responsabilità amministrativa, deve: 

• dotarsi di un Codice Etico che statuisca principi di comportamento sia a carattere generale, sia 
in relazione alle fattispecie di reato; 

• adottare idonei sistemi interni di segnalazione delle violazioni del modello di organizzazione e 
gestione che prevedano idonee forme di tutela nei confronti del soggetto segnalante; 

• prevedere ed applicare un idoneo sistema disciplinare (il Codice Sanzionatorio) che includa 
specifiche sanzioni nei confronti di coloro i quali violino le misure di tutela del segnalante; 

• definire una struttura organizzativa in grado di garantire una chiara ed organica attribuzione 
dei compiti; attuare la segregazione delle funzioni, con finalità di prevenzione dei reati; nonché 
di ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti; 

• formalizzare, secondo un principio di ragionevolezza e proporzionalità, procedure aziendali 
manuali ed informatiche destinate a regolamentare lo svolgimento delle attività (una 
particolare efficacia preventiva riveste lo strumento di controllo rappresentato dalla 
“segregazione dei compiti” tra coloro che svolgono fasi importanti di un processo a rischio); 

• assegnare poteri dispositivi e di rappresentanza dell’Ente in coerenza con le responsabilità 
organizzative e gestionali definite; 

• comunicare al personale in modo efficace e chiaro il Codice Etico, il Codice Sanzionatorio e, 
secondo pertinenza e competenze, le procedure aziendali, i poteri autorizzativi e di firma, 
nonché i protocolli (processi) strutturati della Società per impedire la commissione di atti 
illeciti; 

• costituire un Organismo di Vigilanza caratterizzato da autonomia e indipendenza sostanziali, 
con componenti in possesso di idonei requisiti di professionalità per svolgere l’attività 
richiesta, ovvero vigilare sul funzionamento del Modello, promuoverne l’aggiornamento, così 
da mantenerne l’adeguatezza, operando con continuità di azione e in connessione con le 
funzioni aziendali. 

Lo stesso Decreto 231/01 nonché il relativo Regolamento di attuazione emanato con Decreto 
Ministeriale del 26 giugno 2003 n. 201, consente che i modelli possano essere adottati, rispondendo 
alle esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative 
di categoria (che preventivamente le trasmettono al Ministero della Giustizia che, di concerto con i 
Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni osservazioni sulla loro idoneità a prevenire i 
Reati). 
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In relazione a quanto sopra, i punti fondamentali che le Linee Guida di categoria (in particolare quelle 
emanate da Confindustria) individuano per la corretta costruzione dei Modelli possono essere così 
sintetizzati e schematizzati: 

• individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia 
possibile la commissione dei reati previsti dal Decreto; 

• obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza, volti a soddisfare l'attività di controllo 
sul funzionamento, l'efficacia e l'osservanza del Modello; 

• predisposizione di un sistema di prevenzione e controllo interno ragionevolmente in grado di 
prevenire o ridurre il rischio di commissione dei Reati attraverso l'adozione di appositi 
protocolli e la verifica del loro rispetto; 

• conformità alle leggi, regolamenti, ed anche alle norme e politiche interne alle prime 
improntate.  

In particolare, le Linee guida di Confindustria individuano i “passi operativi” che l’ente deve compiere 
per attivare un sistema di gestione dei rischi coerente con i requisiti imposti dal Decreto e per la 
costruzione di un modello organizzativo, ovvero: 

• inventario degli ambiti aziendali di attività in base a: attività, funzioni, processi, con revisione 
periodica della realtà aziendale: obiettivo, individuare nel tempo le aree che risultano 
interessate da potenziali casistiche di reato; 

• analisi dei rischi potenziali con riguardo alle possibili modalità attuative dei reati nelle diverse 
aree aziendali: obiettivo, mappare le potenziali modalità attuative degli illeciti nelle aree a 
rischio individuate con il criterio di cui al punto precedente; 

• valutazione del sistema di controlli preventivi eventualmente esistente, con suo adeguamento 
quando ciò si riveli necessario, o con una sua costruzione, quando l’ente ne sia sprovvisto; 
obiettivo, assicurare che i rischi di commissione dei reati siano contenuti in una soglia di 
accettabilità, in base alle attività esercitate, loro natura e rilevanza, e secondo il principio di 
proporzionalità declinato in base alle caratteristiche della Società. 

 

1.8. Presupposti di limitazione della responsabilità dell'ente; azioni che ne limitano la 
responsabilità amministrativa 

Il Decreto all’art. 17 prevede, inoltre, forme di limitazione della responsabilità qualora l’Ente: 

• abbia risarcito integralmente il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato ovvero si sia comunque adoperato in tale senso; 

• abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione 
e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

• abbia messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Sussistendo tali condizioni, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, 
all’Ente non vengono applicate, in caso di condanna, le sanzioni interdittive, ovvero vengono revocate 
– ai sensi dell’art. 50 comma 1 del Decreto - le misure cautelari interdittive. 

Il Decreto prevede inoltre – all’art. 12 del Decreto - forme di riduzione della sanzione pecuniaria nella 
misura della metà, qualora: 
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• l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente 
non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato un vantaggio minimo; 

• il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità. 

La riduzione della sanzione pecuniaria sarà da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado, l’Ente: 

1) abbia risarcito integralmente il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato ovvero si sia comunque adoperato in tale senso; 

2) abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione 
e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

Sussistendo entrambe le condizioni previste ai punti 1) e 2), la sanzione pecuniaria sarà ridotta dalla 
metà ai due terzi. 

 

 

2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 

2.1. Scurati S.p.A.: illustrazione in sintesi della Società 

L’Ente inizia ad operare nel 1945 quando, dando seguito agli insegnamenti del padre negli anni ‘20 e 
mettendo a frutto le sue capacità imprenditoriali, il fondatore, Scurati Angelo, di ritorno dal conflitto 
bellico, dà inizio all’attività di commercio di rottami ferrosi e non, e di vendita di prodotti siderurgici. I 
primi sviluppi dell’attività si hanno a partire dal 1956, con l’ampliamento della sede di Paderno 
Dugnano, dotandola di un magazzino per lo stoccaggio e la preparazione del materiale destinato alle 
acciaierie e al commercio. 

A partire dal 1965, l’azienda è occupata nelle prime importanti commesse e seguono anni di grandi 
sviluppi, crescita e soddisfazioni anche grazie a lavori importanti di demolizioni 

Con il 1972, la Società, da sempre caratterizzata dall’essere società “di famiglia”, include quella che 
potremmo definire la II generazione: la sede della società viene infatti spostata a Cusano Milanino, 
dove ancora attualmente si trova e la gestione è affidata ai figli del fondatore, Aldo e Giorgio Scurati. 

Nel 1980, Scurati diventa società per azioni e viene organizzata con due reparti distinti: commercio e 
distribuzione di prodotti siderurgici e ritiro e commercio di rottami ferrosi e non ferrosi destinati al 
riutilizzo presso le acciaierie e fonderie. Queste divisioni vengono molto potenziate dal 1996, con 
maggiori spazi e mezzi di movimentazione moderni oltre all’incremento delle lavorazioni mediante 
impianti avanzati 

Il 2015 è l’anno che registra il coinvolgimento nella gestione anche della III generazione, con l’ingresso 
in società di Alberto e Marco Scurati. 

Scurati S.p.A. è ad oggi una realtà specializzata nella commercializzazione, trattamento e gestione dei 
rottami ferrosi e non ferrosi, cioè: Ferro, Alluminio, Acciaio, Rame, Ottone, Bronzo, Piombo, 
Motori, Macchinari. Inoltre, tratta, gestisce, recupera e smaltisce rifiuti industriali speciali pericolosi e 
non, come: Legno, Carta, Plastiche, Vetro, Imballaggi misti, polveri di laser. 

 L’obiettivo è la massimizzazione della frazione recuperabile dei rifiuti rendendo così vantaggiose per 
la clientela le operazioni di smaltimento rottami ferrosi e non e rifiuti. 



SCURATI S.P.A. 

 

Documento Emissione Rev. Nr. PAG. 

MOG – PARTE GENERALE 24/06/2024 00 21 di 43 

  

 

 

    
 

Scurati si occupa, però, anche della produzione di prodotti siderurgici nuovi, grazie ai macchinari di 
ultima generazione e personale specializzato. 

Scurati spa si conferma dunque una realtà a controllo familiare e manifesta costantemente attenzione 
alle norme, ai sistemi e alla compliance, avviando e concludendo nel tempo i percorsi certificativi che 
la conducono ad ottenere svariate certificazioni di qualità (di processo): ISO 9001:2015, ISO 
14001:2015, UNI EN 1090, UE 333 UE 715 e ottiene la qualifica di Centro di Trasformazione travi. Ad 
oggi la società è certificata anche ai sensi della normativa ISO 45001:2018. 

Peraltro, nel corso del tempo la Società ha mantenuto attenzione, istituendo un proprio modello di 
procedure, anche al tema della tutela dei dati personali, cercando di mantenersi compliance con il 
Regolamento UE n. 679 del 2016 e con il D.Lgs. 101/2018. 

2.1.1 Il consorzio Giro e Sider Center. 

Dal 2010, Giro è il primo e unico Gruppo in Italia per la Vendita di Rottami e Metalli.  

Si tratta di una società consortile per azioni formata da aziende specializzate nella raccolta, trasporto 
e lavorazione di rottami ferrosi e metallici operanti prevalentemente nel Nord Italia, di cui, appunto, 
anche Scurati Spa è parte.  

Lo scopo della società è di promuovere, incrementare e migliorare l’attività commerciale nel settore 
dei rottami; attraverso:  

- Coordinamento delle vendite dei rottami ferrosi e metallici; 

- Analisi e studio di regole tra gli appartenenti alla società atte a favorire la cooperazione e 
l’efficienza del gruppo e delle singole aziende.  

Scurati Spa è altresì parte del consorzio Sider Center, che pure riunisce importanti realtà del settore 
siderurgico, allo scopo di ottenere prezzi e condizioni di mercato favorevoli, nel rispetto dei principi di 
trasparenza e lealtà economica. 

Entrambe queste realtà consortili si sono dotate di propri Modelli Organizzativi che le consociate si 
impegnano a rispettare, così come i Consorzi sono impegnati al rispetto di quello adottato da Scurati. 

 

2.2. Funzione e principi ispiratori del Modello di organizzazione e gestione 

Come richiamato nelle premesse, nell’impianto del D.Lgs. 231/01 la realizzazione del Modello 
costituisce una “facoltà” per la Società e non un obbligo giuridico; la sua omessa adozione, pertanto, 
non è normativamente sanzionata.  

Tuttavia, Scurati - volendo anche per tale via assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella 
conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della propria immagine, dei soci e dei 
dipendenti e di tutti i propri Portatori di Interesse, e aderendo anche alle iniziative già intraprese anche 
dai Consorzi di cui è parte e di cui si è detto, ha ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali 
procedere all'adozione del Modello. 

Esso, oltre a costituire possibile esimente di responsabilità amministrativa, persegue i seguenti 
obiettivi fondamentali: 

• sensibilizzare e richiamare i Destinatari del Modello ad un comportamento eticamente 
corretto e all’osservanza della normativa interna ed esterna;  
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• prevenire efficacemente il compimento dei reati previsti dal Decreto; 

• attuare nel concreto i valori dichiarati nel Codice Etico della Società. 

Sotto il profilo organizzativo la Società ritiene che l’adozione del Modello possa contribuire anche a: 

• migliorare l’efficacia e l’efficienza delle operazioni aziendali nel realizzare le strategie della 
Società. Il Modello, infatti, realizza meccanismi di controllo e comportamenti che promuovono 
il rispetto della normativa interna ed esterna e prevengono il suo coinvolgimento in eventi 
potenzialmente produttivi di danni sotto il profilo legale, reputazionale ed operativo; 

• migliorare la competitività. Il Modello costituisce una forma di garanzia per i c.d. Portatori di 
Interessi in merito al fatto che Scurati pone alla base del suo agire i principi di trasparenza, 
correttezza, rispetto delle norme; 

• migliorare l’ambiente interno di lavoro. Il Modello promuove la formazione del personale e la 
responsabilizzazione dei singoli e valorizza il contributo delle risorse umane (dipendenti e 
collaboratori) al presidio della conformità alle norme interne ed esterne. Sono incentivati, 
inoltre, comportamenti improntati a principi quali l’onestà, la professionalità, la serietà, la 
lealtà, la non discriminazione tra i lavoratori.  

In conclusione, il Modello ha la finalità sia di tutelare il patrimonio sociale, evitando l’applicazione di 
sanzioni pecuniarie e interdittive e l’esposizione al rischio del risarcimento danni da illecito, sia di 
realizzare una gestione organizzata consapevole ed improntata ai principi di corretta amministrazione, 
favorendo la realizzazione degli obiettivi di sviluppo economico della Società.  

 

2.3. Struttura del modello 

Il Modello si compone, oltre che della presente Parte Generale, di una Parte Speciale (articolata 
secondo le macrocategorie di reati rilevanti) e degli allegati, tutti parte integrante del Modello. 

Gli allegati del Modello sono:  

1. la Tabella dei Flussi Informativi e Modulo Trasmissione Flussi Informativi ODV; 

2.  il Catalogo dei Reati Presupposto previsti dal D.Lgs. 231/01; 

3. il Regolamento dell’OdV 

4. il Codice Sanzionatorio  

5. il Codice Etico.  

Nella presente Parte Generale, già richiamati i principi generali del Decreto, sono illustrate le 
componenti di impianto del Modello, con particolare riferimento: alla composizione, ai compiti ed al 
ruolo dell’Organismo di Vigilanza; alla formazione dei Destinatari del Modello; all’ambito di 
applicazione del Codice Etico e del Codice Sanzionatorio.  

Sono riportati nella parte speciale i c.d. protocolli di prevenzione attivi nella Società: essi 

identificano le attività a rischio, i reati presupposto, e richiamano i presidi adottati ed i flussi 

informativi.  

Tali protocolli sono in carico alle Unità Organizzative che hanno in ragione dei compiti svolti, la 

primaria responsabilità della loro individuazione, progettazione, manutenzione e rispetto. 
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Nella predisposizione del presente Modello, che si colloca nel più ampio sistema di controllo costituito 
in primis dalle regole di Governo Societario, la Società ha tenuto conto delle procedure e dei sistemi 
di controllo esistenti e operanti in azienda ove idonei anche come misure di prevenzione dei reati e di 
controllo sui processi coinvolti nelle Attività Sensibili. Regole, procedure e principi riscontrati ed 
analizzati durante le fasi di definizione del Modello, ed oggetto di confronto con i principali referenti 
delle aree individuate come a rischio, anche ove non riportati dettagliatamente nel presente Modello, 
fanno parte del più ampio sistema di organizzazione e controllo adottato dalla Società, che il modello 
stesso intende fare proprio ed integrare.  

Nella redazione del Modello sono stati presi in considerazione in primis i principi sanciti dal Codice 
Etico, intesi come ispiratori del modello in senso generale. 

Da un punto di vista prettamente operativo, la sostanza del MOG è costituita dall’insieme delle 
procedure organizzative e di controllo vigenti nella Società. Tali procedure sono anche, in larga parte, 
certificate ai sensi di normative esterne (ad esempio gli standard ISO) da parte di enti terzi. Sebbene 
tale fatto non costituisca un’attestazione di conformità rispetto alle richieste del D.Lgs. 231 del 2001, 
è comunque importante il riconoscimento “super partes” di una conformità oggettiva a precisi 
standard qualitativi e di processo. 

Le procedure sono richiamate nel MOG seguendo la mappatura delle aree di rischio con relativi 
strumenti di controllo e prevenzione; esse - almeno per macrocategorie - risultano dai principali 
documenti presi a riferimento, come segue: 

• procedure organizzative e operative aziendali riferite alle diverse Unità Organizzative della 
Società (ove interessate ai fini del D.Lgs. 231/01);  

• comunicazioni e circolari aziendali rivolte a Dipendenti e Collaboratori, volte a permettere la 
conoscenza delle procedure e la loro concreta applicazione nelle procedure operative.  

Come richiamato in precedenza, per la redazione del Modello si è avuto riguardo anche alle 
disposizioni contenute soprattutto nelle Linee Guida di Confindustria, in particolare per quanto 
concerne la realizzazione di un adeguato sistema di controllo interno, i cui presupposti sono: 

• attribuzione di poteri autorizzativi e gestionali coerenti con le responsabilità assegnate in 
relazione al ruolo ricoperto; 

• rispetto del principio di separatezza delle funzioni; 

• svolgimento di specifiche attività di controllo, documentate e riscontrabili; 

• tracciabilità dei processi di interesse, sia a livello di sistema informatico sia in termini 
documentali; 

• comunicazione all'OdV di notizie ed informazioni aventi rilevanza ai fini dello svolgimento dei 
compiti ad esso assegnati dalla legge e dalla normativa interna alla Società. 

 

2.4. Destinatari del Modello 

Il Modello (le disposizioni e prescrizioni ivi contenute o richiamate) deve essere rispettato ed applicato, 
per quanto di competenza ed avuto riguardo alle relazioni intrattenute con la Società, dai seguenti 
soggetti che sono definiti, ai fini del presente documento, “Destinatari del Modello”: 

• componenti del Consiglio di amministrazione; 



SCURATI S.P.A. 

 

Documento Emissione Rev. Nr. PAG. 

MOG – PARTE GENERALE 24/06/2024 00 24 di 43 

  

 

 

    
 

• componenti del Collegio Sindacale; 

• componenti dell’OdV; 

• Dipendenti; 

• Collaboratori; 

• Soci; 

• Società di Revisione; 

• Eventuali società controllate;  

• Soggetti terzi che intrattengono rapporti contrattuali con la Società  

 

2.5. Approccio metodologico alla costruzione/definizione del Modello di organizzazione 
e gestione della Società 

L’approccio adottato dalla Società nella redazione del MOG si è articolato nelle seguenti fasi. 

2.5.1. Fase preliminare 

In tale fase, finalizzata alla predisposizione della documentazione di supporto ed alla pianificazione 
delle attività di rilevazione, sono state condotte analisi puntuali sulla documentazione in vigore presso 
la Società (Organigramma e Funzionigramma); rilevazioni e valutazione di rischi e controlli; procedure 
organizzative), nonché confronti con le funzioni aziendali interessate, attraverso la tecnica delle 
“interviste strutturate” con i Responsabili delle Aree/Uffici individuati, appunto, come “sensibili”. allo 
scopo di identificare i Soggetti in posizione apicale e “sottoposti” da coinvolgere nella successiva fase. 

Sono state così individuate le aree di attività (ambiti societari ed organizzativi, processi e sottoprocessi 
operativi) nelle quali sussiste il rischio di potenziale commissione dei reati previsti dal Decreto (matrice 
processi/reati); allo scopo di facilitare la successiva fase di valutazione dei rischi, sono state anche 
identificate le possibili modalità di realizzazione della condotta illecita. 

2.5.2. Fase di mappatura rischi e controlli 

In tale fase è stata condotta l’indagine della complessiva organizzazione dell’Ente, sia “sul campo”, 
interfacciandosi con le figure di riferimento per le aree potenzialmente a rischio, sia attraverso l’analisi 
documentale (Organigramma, procedure, sistema di deleghe e poteri). 

Ne è derivata la ricognizione di aree, e uffici, delle relative funzioni e procedure e delle entità esterne 
in vario modo aventi relazione con l’Ente stesso. 

Per ciascuna di tali aree, effettuate analisi documentali, sono state svolte interviste approfondite alle 
figure apicali e “sottoposte” coinvolte nelle attività esaminate, per identificare i reati ipotizzabili nei 
vari contesti,  le loro possibili modalità di commissione, la natura dei controlli esistenti (ad es. di tipo 
organizzativo; di tipo procedurale; connessi alla formalizzazione delle attività in regole interne; 
derivanti dalle soluzioni ICT attraverso la previsione di passaggi obbligatori nel processo; etc.) e la loro 
efficacia ai fini di prevenzione dei reati in questione. Nel dettaglio si è proceduto a: 

• identificare le attività sensibili; 

• descrivere nell’ambito organizzativo analizzato posizioni e soggetti coinvolti, loro 
responsabilità e poteri, distinguendo opportunamente fra figure “apicali” o “sottoposte”; 

• identificare e descrivere i reati commissibili;  
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• individuare e descrivere la possibile condotta illecita, specifica dell’attività in esame; 

• stimare la frequenza con la quale, nella operatività aziendale, si svolgono le attività in esame 
e, conseguentemente, la frequenza di occasioni di commissione dei reati individuati; 

• mappare i controlli esistenti (preventivi e successivi) valutando l’”allineamento” della struttura 
dei controlli alle prescrizioni del Decreto in termini di esistenza ed efficacia dei controlli (che 
possono essere di primo, secondo e terzo livello); l’esistenza di procedure formalizzate; 
l’adeguatezza del sistema di deleghe e procure; l’esistenza e l’adeguatezza del sistema 
disciplinare (Codice Sanzionatorio). 

2.5.3. Fase di valutazione rischi e controlli 

In tale fase si è provveduto, per ciascuno dei processi sensibili, alla valutazione del grado di rischiosità 
potenziale di commissione del/dei reato/i per la funzione analizzata e la mansione dalla stessa svolta. 

Detta valutazione è stata svolta in ottica di prognosi. Partendo dalla condotta tipica costituente 
l’illecito, se ne sono evidenziati i tratti fondamentali: questi sono stati posti a confronto con le regole 
generali seguite in azienda; quindi, con le singole procedure seguite per l’operatività. Finalità: 
raffrontare la condotta tipizzata dalla norma incriminatrice e la condotta in concreto tenuta 
dall’operatore che normalmente opera secondo regole determinate, organizzate in un sistema di 
procedure. 

Ottenuto così il potenziale livello di rischio (probabilità di accadimento), si è proceduto alla successiva 
fase di valutazione, tenendo presenti probabilità ed impatto economico del rischio di commissione di 
illeciti amministrativi dipendenti da reato, alla luce del grado di efficacia delle procedure e dei sistemi 
di controllo (esistenti all’interno del processo e sottoprocesso ovvero posizionati all’esterno degli 
stessi), ove idonei a valere anche come misure di prevenzione dei reati. 

Al termine dell’analisi sono state così evidenziate le criticità rilevate: sulla base di queste, sono stati 
ricercati (e, ove mancanti o ritenuti inadeguati, suggeriti) presidi posti/da attuare da parte della Società 
al fine di ridurre il rischio potenziale di commissione del reato.  

 

2.6. La procedura di adozione e di aggiornamento del Modello  

 

Il Consiglio di amministrazione di Scurati ha provveduto a adottare il Modello di Organizzazione e 
Gestione in chiave di prevenzione dei reati, tenendo conto delle normative di settore, delle istruzioni 
di Vigilanza, delle linee guida pertinenti. Lo stesso, quale strumento unitario è costituito dalle seguenti 
componenti: 

➢ Modello di Organizzazione e Gestione – Parte Generale 

La Parte Generale offre una panoramica sui contenuti normativi del Decreto e sulle finalità del 
Modello, sull’Organismo di Vigilanza della Società (sue caratteristiche, funzioni, poteri e sistemi di 
reporting) e sull’impianto sanzionatorio predisposto dalla Società anche per la violazione delle regole 
di condotta contenute nello stesso Modello. 

o Allegato 2 -Catalogo dei reati presupposto previsti ex D.Lgs. 231/01 

Tale documento riporta le norme incriminatrici contenute nel Codice penale, nel Codice civile o aventi 
natura speciale richiamate dal Decreto Legislativo 231/01 e dalle leggi speciali per lo stesso rilevanti.  
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Il Catalogo è aggiornato alle ultime novità normative. Non esclude, in futuro, l’inserimento di nuove 
fattispecie di reato nel Decreto, o, l’emanazione di testi legislativi che - pur non modificando 
direttamente il Decreto - ne dispongano l’applicabilità - integrale o meno - a ulteriori fattispecie di 
reato. 

➢ Modello di Organizzazione e Gestione – Parti Speciali  

Le Parti speciali del Modello identificano i processi aziendali ritenuti “sensibili” per la possibilità di 
realizzazione degli illeciti indicati nel Decreto: conseguentemente, riportano i rischi reato ravvisabili 
negli specifici settori di attività svolti dalle Unità Organizzative. 

Il Consiglio di amministrazione Scurati aggiorna nel tempo gli elementi di impianto del modello: 

• su iniziativa propria (su proposta ed attivazione della Direzione Generale della Società), in 
occasione di cambiamenti organizzativi, di business o della normativa di perimetro ovvero di 
accadimenti intervenuti in ambito societario che attestino la necessità di 
adeguamento/aggiornamento del Modello; 

• sulla base delle considerazioni/segnalazioni formulate dall’Organismo di Vigilanza della 
Società, del Collegio Sindacale. 

I principali fattori che rendono necessario l’avvio del processo di adeguamento e aggiornamento del 
Modello e le relative Unità Organizzative di riferimento impattate, sono: 

 

Tipologia evento Evento U.O. di riferimento 

Emanazione Normativa 
esterna 

Emanazione, modifica o abrogazione di un 
provvedimento normativo che incida sul 

catalogo dei reati presupposto Funzioni di Controllo 
aziendali 

Organismo di Vigilanza Emanazione di provvedimenti che incidano 
sulla struttura del Modello 

Modifiche del CCNL inerenti alle sanzioni 
disciplinari 

 Direzione Generale 

Esperienze del settore di 
appartenenza e 
giurisprudenza 

Esperienze di pubblico dominio nel settore 
e orientamenti giurisprudenziali in materia 

di D.Lgs. n.231/2001 
Organismo di Vigilanza  

Richieste da parte dell’Organismo di 
Vigilanza di adeguamento del Modello 
sulla scorta di esperienze di pubblico 

dominio 

Organismo di Vigilanza 

Struttura societaria 
Modifiche della struttura societaria ove 

rilevanti ai fini del Modello 
Direzione Generale / 

Organismo di Vigilanza/ 
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Tipologia evento Evento U.O. di riferimento 

Violazioni e verifiche sul 
Modello 

Significative violazioni del Modello e/o 
esiti di verifiche sull’efficacia del 

medesimo 

Organismo di Vigilanza – 
Direzione Generale 

Analisi di eventuali “gap” del Modello 
rispetto ai benchmark fissati dalle 

associazioni di categoria ove presenti 

Organismo di Vigilanza -
funzioni interne  

Criticità sollevate dalle Funzioni di 
Controllo nell’ambito della loro attività, 

rilevanti ai sensi del D. Lgs.231/2001 

Funzioni di controllo 
aziendali – Direzione 

Generale 

Struttura organizzativa 

Modifiche al Funzionigramma 

Direzione Generale 

Unità Organizzative 

Organismo di Vigilanza 

Modifiche di processo (a titolo 
esemplificativo: cambiamenti dei compiti 

assegnati; modalità di esecuzione delle 
attività sensibili e di prevenzione; servizi in 

outsourcing) modifiche/rilevazione di 
protocolli di prevenzione 

Normativa interna 

Modifiche alla normativa aziendale 
(regolamenti, circolari, procedure, manuali 
…) censita/da censire come protocollo di 

prevenzione 

Unità organizzative 

Direzione Generale 

Sistemi 
informativi/procedure 

informatiche 

Modifiche dei sistemi informativi e/o delle 
procedure informatiche in particolare se 

censiti/da censire come protocollo di 
prevenzione 

Unità Organizzative/ 
Organismo di Vigilanza 

 

 

2.6.1. Le fasi del processo di aggiornamento del Modello 

 

2.6.1.1. Fase di gestione dei fattori che manifestano la necessità 
dell’aggiornamento del Modello 

Ciascuna delle Unità Organizzative interessate, annualmente, per quanto di competenza verifica la 
presenza di fattori che dimostrino la necessità/opportunità dell’aggiornamento del Modello. Il 
processo di aggiornamento deve essere attivato entro il semestre successivo a quello della rilevata 
insorgenza dei citati fattori, salvo i casi in cui sia disposto diversamente dalla normativa applicabile, 
ovvero necessario per esigenze di tutela della Società. 
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L’accertamento della necessità di aggiornamento viene avviato immediatamente in caso di 
segnalazioni di significative violazioni del Modello, ovvero di accadimenti che lo manifestino comunque 
come urgente. 

2.6.1.2. Fase di gestione degli aggiornamenti del Modello 

Le Unità Organizzative referenti per il processo in esame comunicano alla Direzione le necessità di 
aggiornamento rilevate. La Direzione, avvalendosi eventualmente anche di professionalità esterne, 
supporta il soggetto incaricato dell’aggiornamento del Modello: 

• nella disamina degli accadimenti e nella loro valutazione dal punto di vista organizzativo e di 
processo; 

• nella conduzione delle interviste/verifiche (ove occorrenti) con le Unità Organizzative 
interessate per la rilevazione della rischiosità come impattata da norme, accadimenti, 
modifiche organizzative aventi rilevanza ex D.Lgs. 231/01 sul Modello in essere. 

La bozza predisposta viene quindi portata all’attenzione: 

• all’Organismo di Vigilanza perché ne valuti – per quanto di competenza - il contenuto. 

Il documento, eventualmente aggiornato con i suggerimenti e le osservazioni dell’Organismo di 
Vigilanza, viene sottoposto al Consiglio di amministrazione della Società per la formale modifica. 

In caso di necessità/urgenza, al fine di tutelare la Società, le modifiche del Modello sono disposte dalla 
Direzione Generale che ne riferirà al primo Consiglio di amministrazione utile. 

 

2.6.1.3. Fase di approvazione e comunicazione degli aggiornamenti del 
Modello 

A seguito della ricezione della delibera del Consiglio di amministrazione, la Direzione mette a 
disposizione il Modello aggiornato ed approvato: 

• all’Organismo di Vigilanza; 

• al Collegio Sindacale; 

• alle varie Unità Organizzative (per la sezione di competenza). 

 

2.7. Modello, Codice Etico, Codice Sanzionatorio e Linee Guida delle associazioni di 
categoria 

 

2.7.1. Modello, Codice Etico, Codice Sanzionatorio 

Le regole di comportamento contenute nel Modello si fondono e si integrano con quelle del Codice 
Etico della Società, pur rispondendo i due documenti a una diversa finalità. Infatti: 

• il Codice Etico, adottato autonomamente dalla Società, è suscettibile di applicazione su un 
piano generale ed esprimere i principi etici e di comportamento della Società e sui quali essa 
richiama l’osservanza da parte di tutti coloro che hanno rapporti giuridici con la stessa. Il 
Codice Etico è parte integrante del MOG e costituisce il primo strumento di prevenzione di 
ogni reato; 
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• il Modello di Organizzazione e Gestione ex D.Lgs. n. 231/01, pure esso volontariamente 
adottato, risponde a specifiche prescrizioni di legge, sia al fine di prevenire la commissione di 
particolari tipologie di reati (illeciti che possono comportare la responsabilità amministrativa 
della Società) sia di tenere esente la Società dalle sanzioni che l’ordinamento giuridico 
prevede; 

• il rispetto delle disposizioni di entrambi i documenti trova effettività anche con la previsione 
di un adeguato Codice Sanzionatorio. 

 

 

2.8. Struttura organizzativa della Società (primo presupposto del MOG) 

2.8.1. Organigramma, Funzionigramma  

La struttura organizzativa della Società, supporto del Modello di Organizzazione e Gestione, è illustrata 
riassuntivamente da due strumenti: 

• Organigramma, schematizza la struttura organizzativa della Società avendo riferimento al 
ruolo ricoperto dal personale che assume in Scurati deleghe e responsabilità specifiche in 
ragione dell’attività sociale della stessa; 

• Funzionigramma, riporta tutte le Unità Organizzative con i rispettivi compiti operativi.  

L’Organigramma specifica: 

• le Unità Organizzative in cui si articola tutta l’organizzazione per lo svolgimento dell’attività 
aziendale; 

• le linee di dipendenza gerarchica;  

• i soggetti che operano nelle singole Unità Organizzative ed il relativo ruolo organizzativo. 

Il Funzionigramma riporta per le Unità Organizzative della Società i compiti attribuiti a ciascuna 
struttura. Tale documento costituisce importante e riepilogativa indicazione delle incombenze 
assegnate, nel quadro di un rapporto funzionale alla realizzazione degli obiettivi aziendali.  

Il Funzionigramma e l’Organigramma sono approvati dal Consiglio di amministrazione. 

 

2.8.2. Deleghe e poteri 

L’operatività di Scurati S.p.A. necessita di un sistema di deleghe e di procure formalizzato e 
adeguatamente comunicato e controllato. 

Tale sistema di deleghe o procure, al fine di contribuire all’efficace prevenzione dei reati ed a 
contenere i rischi operativi, deve rispondere ad alcuni principali requisiti: 

• coloro che intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione per conto e nell’interesse 
della Società devono essere dotati di coerente delega formale; 

• le deleghe devono risultare adeguate alla posizione gerarchica e funzionale ricoperta da 
delegante e delegato ed alle responsabilità loro attribuite; sono inoltre costantemente 
aggiornate per adeguarle ai mutamenti organizzativi – di business – o 
normativi/regolamentari; 
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• ciascuna delega definisce: 

o i poteri del delegato; 

o il soggetto cui il delegato riporta gerarchicamente o funzionalmente; 

• i poteri assegnati devono essere coerenti con gli obiettivi aziendali, non eccedenti, resi 
opponibili ai terzi con le forme ed i modi stabiliti dalla Società; 

• il delegato deve riferire – nei modi e con le cadenze stabiliti dalla Società – dell’esercizio delle 
deleghe ad esso attribuite. 

Le deleghe di potere sono attribuite, aggiornate, revocate dal Consiglio di amministrazione della 
Società. Nel caso di urgenza, al fine di tutelare la Società, la Direzione Generale revoca le deleghe 
attribuite dandone comunicazione al primo Consiglio di amministrazione utile. 

 

2.8.3. Normativa aziendale 

Il Codice Etico della Società prescrive il rispetto dei valori di integrità, onestà, correttezza e lealtà e 
stabilisce l’impegno della Società a richiedere il rispetto, da parte dei suoi destinatari del Codice Etico, 
delle normative interne e di tutte le leggi applicabili all’agire sociale. 

Il rispetto della normativa aziendale (sia di carattere generale che specifica ai fini del D.Lgs. 231/01) 
costituisce fondamentale protocollo di prevenzione al compimento dei reati di cui al Decreto stesso. 

 

2.9. Criteri per la definizione della struttura organizzativa della Società  

 

2.9.1. Criteri di segregazione delle Funzioni 

La definizione ed allocazione delle diverse attività all’interno di Scurati è sviluppata ricercando una 
rigorosa separazione di responsabilità e di ruoli tra attività esecutive, autorizzative e di controllo (di 
linea, di secondo livello, di terzo livello). Sulla base di tale principio, tendenzialmente, non vi è 
commistione tra coloro che assumono o attuano le decisioni e coloro che sono tenuti a svolgere sulle 
stesse i controlli previsti dalla legge o dalle procedure della Società. 

 

2.9.2. Criteri di gestione del trattamento dei dati personali 

Il D. Lgs. 231/01 pur non rinviando direttamente a reati in materia di protezione dei dati personali, 
richiama però, all’articolo 24 bis, una serie di articoli del Codice penale riconducibili a condotte 
connesse con la gestione del sistema informatico ovvero del processo di gestione del trattamento dei 
dati personali (esempio, accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico, danneggiamento di 
informazioni, dati e programmi informatici o di sistemi informatici o telematici ecc.). 

Dall’analisi di tali fattispecie di reati emerge un rischio connesso alla riservatezza e all’integrità dei dati 
personali. 

Per tale ragione, i sistemi informativi adottati dalla Società garantiscono elevati livelli di sicurezza per 
tutti i soggetti i cui dati sono da questa trattati. 
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I presidi adottati da Scurati, volti a garantire la sicurezza fisica e logica dell’hardware e del software, 
sono individuati e documentati adeguatamente nelle procedure e nella normativa interna (procedure 
di sicurezza logica e fisica, procedure di back up dei dati, di business continuity e di disaster recovery). 

Altresì, vengono individuati i soggetti autorizzati ad accedere ai sistemi e le relative abilitazioni, e – 
grazie al sistema informatico implementato dalla Società - è sempre possibile risalire agli autori degli 
accessi, degli inserimenti, o delle modifiche dei dati e ricostruire, ove opportuno, la “serie storica” dei 
dati medesimi. 

Scurati, in qualità di titolare del trattamento, ha adottato adeguate misure di sicurezza anche nel 
rispetto della vigente normativa privacy quali ad esempio: 

• autenticazione informatica (l’insieme degli strumenti elettronici e delle procedure per la 
verifica anche indiretta dell’identità’) e tracciamento attività; 

• adozione di procedure di gestione delle credenziali di autenticazione; 

• utilizzo di un sistema di autorizzazione (insieme di strumenti e procedure che abilitano 
l’accesso ai dati e alle modalità di trattamento degli stessi, in funzione del profilo di 
autorizzazione del richiedente); 

• aggiornamento periodico dell’ambito di trattamento dati consentito ai singoli incaricati e 
addetti alla gestione o alla manutenzione degli strumenti elettronici; 

• adozione di sistemi di sicurezza (ad esempio, firewall) volti a garantire la Società da intrusioni 
nella rete e nei sistemi aziendali; 

• adozione di procedure per la custodia di copie di sicurezza, il ripristino della disponibilità dei 
dati e dei sistemi informatici; 

• limitazione dei soggetti abilitati alle installazioni dei software (solo gli operatori dotati del 
profilo "Amministratore"); 

• una politica interna in materia di trattamento dei dati personali, nonché una serie di 
regolamenti di attuazione, nel rispetto della normativa nazionale ed europea vigente. 

 

2.9.3. Criteri di gestione dei rapporti con Soggetti Terzi 

La Società si avvale, per il perseguimento dei propri obiettivi, anche di soggetti ad essa esterni. I 
contratti allo scopo stipulati devono sempre rispondere ad un’esigenza effettiva della Società; ed i 
soggetti controparte devono essere adeguatamente selezionati secondo criteri di valutazione basati 
su competenza e professionalità, ed in possesso di requisiti morali in accordo con le disposizioni 
aziendali ispirate ai principi di correttezza e trasparenza.  

In particolare, i fornitori sono scelti in conformità alle procedure interne che ne stabiliscono i criteri di 
selezione. 

Le fasi di stipula del contratto, di pagamento del compenso e di verifica della prestazione sono svolte 
in stretta osservanza delle procedure aziendali applicabili. 

I contratti con fornitori di beni e servizi prevedono clausole in ordine a: 

• obbligo di osservare tutte le leggi applicabili nell’esecuzione della prestazione; 
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• obbligo di conformarsi alle prescrizioni del Codice Etico della Società nei rapporti con la 
stessa; 

• prevedere le conseguenze della violazione degli obblighi dei due punti precedenti, ossia - 
secondo gravità: 

o la diffida al puntuale rispetto delle previsioni e dei principi stabiliti nel Codice Etico; 

o la risoluzione del contratto ferma la facoltà di richiedere il risarcimento dei danni tutti 
(ivi inclusi quelli di cui all’applicazione da parte del giudice delle misure previste dal 
D.Lgs. n. 231/2001), ove la violazione determini un nocumento alla Società o esponga 
la stessa ad una situazione oggettiva di pericolo. 

 

2.9.4. Criteri e modalità di gestione delle Risorse Finanziarie ai fini della 
prevenzione dei reati 

 

In ambito finanziario, la Società si attiene ai seguenti principi generali nella gestione delle risorse 
finanziarie: 

• non vi può essere identità fra coloro che: 

o assumono le decisioni; 

o devono dare evidenza contabile ed informativa alle operazioni effettuate; 

o sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e dalla normativa 
aziendale; 

• la scelta delle controparti contrattuali (es. fornitori, consulenti, etc.) è effettuata in base a 
processi che la Società ha improntato ai principi di trasparenza, obiettività ed economicità; 

• le prestazioni effettuate dalle controparti contrattuali in favore della Società sono 
costantemente monitorate. In caso di comportamenti non conformi ai principi etici 
aziendali, ovvero in caso di inadempimento, la controparte contrattuale può essere 
esclusa dall’elenco dei soggetti con cui la Società può operare; 

• gli incarichi conferiti a collaboratori esterni e/o a consulenti sono redatti per iscritto, con 
indicazione preventiva del compenso pattuito; 

• sono stabiliti limiti all’impiego delle risorse finanziarie della Società, mediante la fissazione 
di idonei livelli di spesa in linea con le competenze e le responsabilità affidate ai singoli 
soggetti interessati; 

• le operazioni che comportano l’utilizzo o l’impiego di risorse economiche o finanziarie 
hanno sempre causale espressa e sono documentate e registrate in conformità ai principi 
di correttezza professionale e contabile, nonché rendicontate. 

 

2.9.5. Criteri di archiviazione della documentazione e tracciabilità delle 
operazioni 

La formazione degli atti e le fonti informative/documentali utilizzate a supporto dell’attività svolta, 
devono essere sempre ricostruibili, a garanzia della trasparenza e della verificabilità delle scelte 
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effettuate; ogni operazione e/o transazione aziendale è autorizzata da chi ne ha il potere. I documenti 
riguardanti l’attività di ogni Unità Organizzativa devono essere archiviati e conservati a cura della 
funzione competente. A fini di maggior rigore e certezza del processo di archiviazione, vengono altresì 
previsti meccanismi di archiviazione digitale attraverso l’utilizzo dell’applicativo dedicato. 

L’operatività di Scurati è disciplinata da procedure e regole che consentono l’individuazione a 
posteriori delle attività svolte, degli autori, degli elementi informativi utilizzati per l’assunzione delle 
relative decisioni.  
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3. COERENZA TRA MODELLO E STRUTTURA ORGANIZZATIVA  

Il Modello di Scurati risulta coerente con la struttura organizzativa della Società della quale fa propria 
l’assegnazione di ruoli e responsabilità, in particolare per quanto riguarda la responsabilità assegnata 
alle singole Unità Organizzative nella progettazione e manutenzione dei controlli di competenza.  

Di seguito sono specificati i compiti assegnati dal Modello: 

• a tutte le Unità Organizzative della Società (compiti c.d. “trasversali” rispetto a tutta la 
struttura organizzativa); 

• ad alcune Unità Organizzative (compiti specifici conseguenti al ruolo e alle responsabilità 
facenti capo alle stesse). 

 

3.1. Compiti assegnati dal Modello alle Unità Organizzative della Società 

Le strutture e le funzioni aziendali sono responsabili del rispetto e della efficace applicazione nel tempo 
dei processi ad esse affidati. Hanno altresì funzione propositiva per la definizione di metodologie, 
processi, reportistica e strumenti che possono costituire protocolli di prevenzione a presidio dei rischi 
(anche) di compimento dei reati del “perimetro 231/2001” aventi incidenza nelle attività da esse 
svolte.  

I reati di cui al “perimetro 231/2001” sono riportati nel Catalogo dei Reati Presupposto ex D.Lgs. 
231/01, posto a disposizione di ciascuna Unità Organizzativa e funzione (e parte ingegnante del MOG).  

La formazione (generale e specialistica) progettata dalla Società per tutti gli addetti e gli apicali 
costituisce ulteriore strumento di sensibilizzazione all’individuazione e alla prevenzione del rischio 
reato.  

Ove venisse a ipotizzarsi la revisione dei compiti e delle responsabilità assegnate alle diverse strutture 
e funzioni è onere delle Unità Organizzative e delle funzioni coinvolte informare adeguatamente la 
Direzione, responsabile dell’aggiornamento e della manutenzione dell’Organigramma e del 
Funzionigramma. 

Nella parte speciale del Modello è fornita la Mappa delle attività sensibili e relativi protocolli di 
prevenzione per le Unità Organizzative della Società in cui si svolgono Attività sensibili. 

 

4. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I DESTINATARI 

Tutti i Destinatari del Modello si astengono dal realizzare comportamenti che possono integrare o 
favorire una fattispecie di reato, in particolare ai fini del presente MOG quelli previsti dal D.Lgs. 
231/2001 e dalle leggi speciali applicabili. Nello svolgimento delle proprie attività lavorative, 
rispettano: 

• il Codice Etico; 

• le disposizioni del Modello, sia quelle generali che quelle particolari contenute nelle parti 
speciali; 

• e comunque le procedure e i protocolli aziendali. 

I Soggetti in posizione apicale adempiono alle proprie funzioni nel rispetto delle deleghe e dei poteri 
loro conferiti, delle relative responsabilità e competenze. Devono altresì ottemperare costantemente 
agli obblighi di direzione e vigilanza ai fini 231/01 in ragione della posizione ricoperta. 
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I Soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza danno esecuzioni alle direttive e alle disposizioni 
operative ricevute dai soggetti posti in posizione gerarchicamente o funzionalmente superiore, purché 
conformi alle leggi vigenti e non in contrasto con i contenuti del Modello. 

 

4.1. Codice Etico 

 

Date per richiamate le precedenti osservazioni riguardo al Codice Etico si sottolinea che la Società si 
impegna a un’effettiva diffusione - al suo interno e nei confronti dei soggetti che con essa collaborano 
- della disciplina normativa e delle regole comportamentali e procedurali da rispettare, al fine di 
assicurare che l’attività d’impresa si svolga nel rispetto dei principi etici. 

La Società si riserva di tutelare i propri interessi in ogni sede competente nei confronti dei collaboratori 
e di coloro (fornitori, consulenti e operatori con legami di tipo strategico/commerciale) che, 
nell’ambito di rapporti contrattuali con la Società, abbiano violato le norme del Codice Etico a loro 
rivolte. 

In relazione a ciò, le disposizioni del Codice Etico integrano le regole di comportamento che il personale 
è tenuto ad osservare, in ragione delle normative vigenti, dei contratti di lavoro individuali e collettivi, 
delle procedure interne e dei codici di comportamento cui la Società ha aderito o aderirà. In caso di 
conflitto, le disposizioni del Codice Etico si intendono comunque prevalenti su quelle previste nelle 
procedure e nei regolamenti interni. 

La conoscenza e l’osservanza del Codice da parte di tutti coloro che prestano attività all’interno, od in 
stretta relazione con la Società, costituiscono pertanto presupposto per la trasparenza e la reputazione 
della medesima. Non minore efficacia tali condizioni hanno nei confronti dei soggetti che con la Società 
intrattengono rapporti d’affari. 

 

4.2. Codice Sanzionatorio 

Ai fini di un’efficace attuazione del Modello, fondamentale rilievo assume l’introduzione di uno 
specifico sistema disciplinare, volto a sanzionare il mancato rispetto delle disposizioni e delle 
procedure contenute nel Modello stesso e atto a svolgere un’azione di deterrente. La definizione di 
tale sistema costituisce, fra l’altro, ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera e) e dell’art. 7, comma 4, lettera 
b) del D. Lgs. 231/2001, un requisito essenziale ai fini del riconoscimento dell’esimente del rispetto 
della diligenza organizzativa della Società.  L’applicazione del Codice Sanzionatorio prescinde dallo 
svolgimento e dall’esito di eventuali azioni avviate dall’Autorità Giudiziaria, o da altre competenti 
Autorità in quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dalla Società in piena 
autonomia, indipendentemente dall’illecito che eventuali condotte difformi possano integrare sotto 
altri profili. 
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5. LA DIFFUSIONE DEL MODELLO AI PORTATORI DI INTERESSE - LA LORO 
FORMAZIONE  

Al fine di assicurare efficacia al presente Modello, risulta necessario garantirne una corretta 
conoscenza e divulgazione nei confronti dei Destinatari dello stesso. Tale obiettivo riguarda tutte le 
risorse aziendali (già presenti in azienda o da inserire), con un livello di formazione ed informazione è 
attuato con un differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento 
delle risorse medesime nelle attività sensibili. 

L’Organismo di Vigilanza supervisiona e richiede eventuali integrazioni del sistema di informazione e 
formazione per i Destinatari del Modello. 

 

5.1. La Comunicazione ai Destinatari del Modello  

La Società informa tutti i Destinatari del Modello dell’esistenza e del contenuto dello stesso. Il Modello 
è comunicato formalmente: 

• a tutti i Dipendenti ed ai Collaboratori, come oltre meglio rappresentato; 

• agli azionisti, tramite informative circa l’adozione del Modello da parte della Società e la 
diffusione del Codice Etico; 

• al CdA, 

• al Collegio Sindacale, 

• alla Società di Revisione,  

• ai componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

All’atto dell’inserimento in azienda, al Dipendente viene fornito un “set informativo” (a mezzo e-mail), 
per consentire la conoscenza delle informazioni di primaria rilevanza per il corretto funzionamento 
della Società, ivi inclusi i riferimenti al Decreto ed al Modello (parte generale, parte speciale di 
competenza, manuale penale, codice etico, Codice Sanzionatorio). Il “set informativo” è corredato da 
un Modello di “ricevuta ed accettazione” da parte del Dipendente, da trasmettere successivamente 
debitamente sottoscritto. 

Analogo set informativo, con le medesime modalità di trasmissione e con pari richiesta di ricezione, 
viene fornito anche ai Collaboratori; restano ferme le distinzioni rese opportune dalle differenti 
tipologie di contratto. 

In particolare, i contratti con i soggetti esterni alla Società (destinatari, di regola, dei soli obblighi di cui 
al Codice Etico) prevedono l’esplicito riferimento al rispetto di principi e prescrizioni previste dal Codice 
Etico, con l’avvertenza che l’inosservanza di tali regole o principi può costituire inadempimento delle 
obbligazioni contrattuali assunte. 

Un estratto del Modello, inoltre, è infine reso disponibile sul sito internet della Società, per opportuna 
conoscenza da parte di tutti coloro con i quali Scurati intrattenga relazioni d’affari. 

Le medesime modalità di diffusione e comunicazione sono adottate in caso di modificazione e/o 
aggiornamento del Modello. 

 

5.2. Formazione dei Destinatari del Modello 



SCURATI S.P.A. 

 

Documento Emissione Rev. Nr. PAG. 

MOG – PARTE GENERALE 24/06/2024 00 37 di 43 

  

 

 

    
 

La Società è impegnata a svolgere, mantenendone opportuno riscontro documentale, un’attività di 
formazione:  

− finalizzata a diffondere la conoscenza della normativa di cui al Decreto;  

− differenziata, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei 
Destinatari del Modello e del livello di rischio dell'Area in cui operano e dell'avere essi o meno 
funzioni di rappresentanza della Società. 

• Formazione in aula ai responsabili delle funzioni aziendali: presentazione a beneficio delle 
prime linee e dei responsabili operativi della Società nel corso della quale: 

o si informa in merito alle disposizioni del Decreto; 

o si sensibilizza sull’importanza attribuita dalla Società all’adozione di un sistema di 
governo e di controllo dei rischi da reato; 

o si descrivono la struttura e i contenuti principali del Modello adottato, nonché 
l’approccio metodologico seguito per la sua realizzazione ed il suo aggiornamento; 

o si descrivono i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione 
dei propri dipendenti, in particolare del personale operante nelle aree aziendali 
ritenute “sensibili”; 

o si illustrano i comportamenti da tenere nei confronti dell’OdV, in materia di 
comunicazioni, segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e aggiornamento 
del Modello. 

• Formazione ai sottoposti dei responsabili delle funzioni aziendali operanti nell’ambito di 
procedure definite “sensibili” in relazione ai comportamenti da osservare, alle conseguenze 
derivanti da un mancato rispetto delle stesse e, in generale, del Modello adottato dalla Società. 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria e la verifica circa l'effettiva 
effettuazione è demandata alla Società, che ne relaziona periodicamente all'OdV. 

Il programma dei corsi di formazione è predisposto dalla Società, sentito l’OdV. 

In merito a chiarimenti sull’interpretazione dei precetti contenuti nel Modello e nelle procedure 
organizzative/operative connesse, i dipendenti e Collaboratori possono rivolgersi ai propri superiori o 
all’Organismo di Vigilanza; gli altri Destinatari possono rivolgersi all’OdV. 

 

5.2.1. Formazione dei Soggetti in posizione apicale  

La formazione dei Soggetti in posizione apicale avviene attraverso corsi di formazione e 
aggiornamento, con obbligo di partecipazione e di frequenza, nonché con un test valutativo finale che 
attesti l’effettivo apprendimento.  

La formazione dei Soggetti in posizione apicale viene suddivisa in due parti: parte “generale” e parte 
“specifica”. 

La parte “generale” contiene: 

• riferimenti normativi, giurisprudenziali e best practice;  

• responsabilità amministrativa dell’ente: finalità del Decreto, natura della responsabilità, 
aggiornamenti in ambito normativo; 
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• presupposti di imputazione della responsabilità; 

• descrizione dei reati presupposto; 

• tipologie di sanzioni applicabili all’Ente;  

• condizioni per l’esclusione della responsabilità o limitazione della stessa. 

Nel corso della formazione si procede, inoltre, all’espletamento delle seguenti attività: 

• sensibilizzazione dei destinatari sull’importanza attribuita dalla Società all’adozione dei 
Protocolli;  

• descrizione della struttura e dei contenuti del Modello adottato. 

La formazione riguardante la parte “specifica” si sofferma: 

• sulla descrizione delle fattispecie di reato; 

• sull’identificazione dei potenziali autori dei reati presupposto; 

• sull’esemplificazione delle modalità attraverso le quali i reati potrebbero essere compiuti; 

• sull’analisi delle sanzioni applicabili; 

• sull’abbinamento delle singole fattispecie di reato con le specifiche aree di rischio evidenziate; 

• sui protocolli di prevenzione definiti dalla Società per evitare la commissione dei reati nelle 
aree di rischio identificate;  

• sui comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione ai propri collaboratori, 
in particolare del personale operante nelle aree aziendali ritenute sensibili; 

• sui comportamenti da tenere nei confronti dell’OdV, in materia di flussi informativi, 
segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e di aggiornamento del Modello; 

• sulla sensibilizzazione dei responsabili delle funzioni aziendali potenzialmente a rischio di reato 
e dei propri collaboratori, in relazione ai comportamenti da osservare, alle conseguenze 
derivanti da un mancato rispetto degli stessi e, in generale, del Modello adottato dalla Società. 

 

5.2.2. Formazione dei restanti dipendenti  

La formazione dei dipendenti diversi da quelli in posizione “apicale” inizia con la nota informativa 
interna che viene allegata alla lettera di assunzione e prosegue con attività formativa periodica, 
calendarizzata dalla Società che è supportata, in questo, dall’OdV. 

La formazione dei suddetti soggetti viene suddivisa in due parti: una parte “generale” e una parte 
“specifica”, di carattere eventuale e/o parziale. 

I contenuti dell’attività formativa sono sostanzialmente coincidenti con quelli previsti per i Soggetti in 
posizione apicale, con opportune differenze conseguenti alla diversa posizione gerarchica e funzionale 
rivestita. 

Con riferimento alla formazione riguardante la parte “specifica”, essa viene erogata unicamente ai 
soggetti coinvolti in attività sensibili e/o in protocolli di prevenzione e limitatamente a quanto di loro 
responsabilità. 
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5.2.3. Formazione dell’Organismo di Vigilanza 

La formazione all’Organismo di Vigilanza è volta ad assicurare allo stesso una comprensione elevata – 
da un punto di vista tecnico – ed aggiornata del Modello e dei protocolli di prevenzione specifici 
individuati dalla Società, alla luce della giurisprudenza maturata, delle linee guida di competenza e dei 
benchmark di settore al fine del migliore espletamento del proprio incarico di controllo. 

Tale formazione può avvenire, in generale, mediante la partecipazione: 1) a convegni o seminari 
materia di responsabilità amministrativa delle società; 2) a riunioni con esperti in materia di 
responsabilità amministrativa delle società o in materie penalistiche. 

La formazione dell’OdV, oltre ai contenuti della formazione “generale” e “specialistica” già descritti, 
verte sulle seguenti tematiche: 

• indipendenza, autonomia, continuità d’azione e professionalità; 

• rapporti con gli Organi Sociali e con gli altri soggetti preposti al controllo interno nella Società. 
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6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

6.1. L'Organismo di Vigilanza come previsto dal D.Lgs. 231/01: ruolo, compiti e funzioni  

L’art. 6 del Decreto prevede l’esonero dalla responsabilità per l’ente che provi, tra l’altro, che “il 
compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento è 
stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo”. 

L’OdV ha, quindi, autonomi poteri di iniziativa e controllo al fine di vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza del Modello, ma non dispone di poteri coercitivi o di intervento modificativi della struttura 
aziendale o sanzionatori che restano di pertinenza degli Organi Sociali e delle funzioni aziendali 
competenti. 

Compito dell’OdV è di vigilare: 

• sull'osservanza del Modello da parte dei Destinatari dello stesso; 

• sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 
capacità di prevenire la commissione dei Reati; sull'opportunità di aggiornamento del Modello, 
laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni 
aziendali e/o normative, sollecitando a tal fine gli organi competenti. 

Spetta all’OdV il compito di: 

• attuare per quanto di competenza le procedure di controllo previste dal Modello anche 
tramite l'emanazione di disposizioni (normative e/o informative) interne; 

• condurre ricognizioni sull'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura delle 
attività sensibili; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 
nonché aggiornare, occorrendo, la lista di informazioni che devono essere trasmesse 
all’Organismo o tenute a sua disposizione; 

• effettuare accertamenti su settori ed attività riconosciuti come Sensibili; 

• coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il miglior 
monitoraggio delle attività in relazione alle procedure stabilite nel Modello; 

• attivare/ svolgere indagini interne in presenza di elementi di criticità, raccordandosi di volta in 
volta con le funzioni aziendali interessate per acquisire gli elementi di indagine utili. 

Spettano, infine all’OdV i seguenti compiti: 

• coordinarsi con le funzioni aziendali competenti per valutare l’apertura di eventuali 
procedimenti disciplinari, fermo restando l’esclusiva competenza di queste per l'irrogazione 
delle misure e la gestione del relativo iter decisionale; 

• coordinarsi con la Società per la definizione dei programmi di formazione; 

• monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello; 

• valutare le esigenze di aggiornamento del Modello, anche attraverso apposite riunioni con le 
varie funzioni aziendali interessate. 

 



SCURATI S.P.A. 

 

Documento Emissione Rev. Nr. PAG. 

MOG – PARTE GENERALE 24/06/2024 00 41 di 43 

  

 

 

    
 

 

 

6.1.1. I compiti dell’ODV nell’ambito del Sistema Interno di Segnalazione delle 
Violazioni (cd. “whistleblowing”) 

In data 15 marzo 2023, è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, il Decreto 
Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 (di seguito, per brevità, anche “D. Lgs. 24/2023”), recante “Attuazione 
della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 
normative nazionali.”. Detto provvedimento che ha ampliato la tutela da discriminazioni o ritorsioni 
per dipendenti o soggetti equiparati che abbiano segnalato illeciti di cui siano venuti a conoscenza 
nell’ambito delle proprie mansioni lavorative, rispetto a quanto disposto dalla Legge 179/2017. 

In tale ambito, la Società si è dotata di un Sistema Interno di segnalazione (anche “Sistema di 
Whistleblowing”) per consentire di segnalare in modo diretto e con assoluta garanzia di riservatezza, 
eventuali comportamenti illegittimi posti in essere all’interno dell’azienda con riferimento a:  

− violazioni di disposizioni nazionali ed europee che consistono in illeciti riguardanti i seguenti 
settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; tutela dell’ambiente; 
protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza 
delle reti e dei sistemi informativi; 

− violazioni di disposizioni europee che consistono in: i) atti od omissioni che ledono gli interessi 
finanziari dell’Unione2; ii) atti ed omissioni riguardanti il mercato interno213; iii) atti e 
comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni degli atti dell’Unione nei 
settori sopra richiamati; 

− violazioni di disposizioni nazionali che consistono in: i) illeciti amministrativi, contabili, civili o 
penali; ii) condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. 231/2001 o violazioni dei modelli 
organizzativi e gestione. Tali illeciti e condotte non devono rientrare nelle categorie delle 
violazioni delle disposizioni nazionali ed europee e nelle violazioni delle disposizioni europee 
di cui ai punti precedenti. Nel sistema di whistleblowing di Scurati l’Organismo di Vigilanza, è 
l’Organo incaricato di sovraintendere al complessivo funzionamento del sistema di 
segnalazione, e ad assicurarne la continuità operativa. 
 

Per la disamina nel dettaglio del Sistema di Segnalazione interna delle violazioni, si rinvia alla specifica 
Procedura, approvata 4.12.2023. Restano ferme le disposizioni previste in ordine alla gestione dei 
flussi informativi verso l’OdV disciplinate dal presente Modello.  

 

6.1.2. I requisiti dell’Organismo di Vigilanza 

Per conformarsi al dettato normativo, l’OdV deve rispondere a specifiche caratteristiche: 

• indipendenza e autonomia dai vertici dell’ente: al fine di garantirne l’imparzialità e la possibilità 
di operare anche quando sia chiamato a vigilare sull’applicazione delle prescrizioni del modello 
al vertice societario; 
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• professionalità: concreta possibilità di azione all’OdV in un contesto che richiede sia capacità 
di valutazione e gestione dei rischi, sia competenze e conoscenze in materia di analisi delle 
procedure, di controllo aziendale e di pratica professionale; 

• continuità d’azione, stabilità e continuità: al fine di garantire la costante attività di 
monitoraggio e di aggiornamento del modello e la sua variazione al mutare delle condizioni 
aziendali di riferimento; 

• onorabilità: i membri dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza morale ed 
onorabilità. 

Tali caratteristiche presuppongono che l’OdV sia collocato, all’interno dell’Organigramma aziendale, 
in una posizione gerarchicamente elevata, che riferisca direttamente al CdA; e che esso sia estraneo 
alla gestione operativa dell’Ente. 

L’OdV in Scurati è collocato in una posizione di effettiva indipendenza rispetto alla gerarchia della 
Società, relazionando direttamente al CdA, alla Direzione Generale e al Collegio Sindacale secondo 
quanto regolato dal Regolamento dell’OdV. 

 

6.1.3. Nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

A garanzia dell’adeguato funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e della sua indipendenza, 
con apposita delibera del Consiglio di amministrazione, la Società ha nominato un organismo 
costituito in forma monocratica, con la seguente composizione (alla data di emanazione del 
presente aggiornamento del Modello): 

• si tratta di un professionista esterno, dotato di idonee competenze specialistiche in materia 
giuridica e, segnatamente, nell’ambito del diritto penale e della responsabilità penale e civile 
delle imprese. 

L'OdV si è dotato di proprie regole di funzionamento attraverso specifico regolamento, in linea con i 
principi considerati per la redazione del Modello e per lo svolgimento dell’attività della Società. 

Il Regolamento di Funzionamento dell’Organismo di Vigilanza costituisce, quale allegato, parte 
integrante del presente Modello. 

Il conferimento e la revoca dell'incarico all'OdV sono riservati alla valutazione e competenza del 
Consiglio di amministrazione della Società. 

 

6.1.4. Le regole di funzionamento dell’Organismo di Vigilanza 

Come sopra richiamato, spetta all’OdV dotarsi di un proprio Regolamento, con particolare riguardo 
alle modalità di convocazione e di funzionamento (Cfr. in allegato: Regolamento di Funzionamento 
dell’OdV). 

Nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, affinché l’OdV esplichi la massima efficacia 
operativa, è necessaria la previsione di specifici canali di comunicazione e adeguati meccanismi di 
collaborazione tra l’OdV e gli Organi Sociali della Società. 

A tal fine l’OdV relaziona il Consiglio di amministrazione e il Collegio Sindacale: 

• a seguito di ogni sua riunione, nel corso della riunione immediatamente successiva degli 
Organi Sociali, circa l’attività svolta, ove essa presenti elementi di rilevanza o di urgenza; 
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• annualmente, sullo stato di attuazione del Modello, evidenziando: le attività di verifica e di 
controllo compiute; l’esito di dette attività; le eventuali lacune del Modello emerse, i 
suggerimenti per le eventuali azioni da intraprendere. Presenta altresì il piano annuale delle 
verifiche predisposto per l’anno successivo, ferma restando la facoltà di svolgere verifiche non 
programmate nel piano, senza preavviso, al fine di valutare al meglio la rispondenza del MOG 
e dei comportamenti alla normativa esterna e interna. 

L’OdV può chiedere di essere sentito dal Consiglio di amministrazione ogni qualvolta ritenga 
opportuno provocare un esame o un intervento di detto organo in relazione al funzionamento e 
l’efficace attuazione del Modello. 

L’OdV può, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di amministrazione e dagli 
altri Organi Sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e al rispetto 
del Modello. 

A garanzia di corretti ed efficaci flussi informativi, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine del pieno 
esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni direttamente alla Direzione Generale 
nonché, occorrendo, a qualsiasi dipendente o collaboratore della Società. Nello svolgimento della sua 
attività l’OdV può avvalersi di qualsiasi struttura organizzativa della Società. Occorrendo può avvalersi 
di professionisti esterni per il perseguimento delle proprie finalità. L’OdV è dotato di autonome risorse 
economiche, ad esso assegnate ad inizio d’anno del CdA della Società. 

 

6.2. Segnalazioni all’Organismo di Vigilanza 

 

Scurati ha individuato nell’Organismo di Vigilanza il soggetto Responsabile del sistema interno di 
segnalazione delle violazioni (anche “Responsabile del Sistema WB” o “Responsabile WB”). L’OdV è 
pertanto incaricato di sovraintendere al complessivo funzionamento del sistema di segnalazione e ad 
assicurarne la continuità operativa; in forza di ciò riceve, analizza e valutale segnalazioni, 
eventualmente anche avvalendosi - per la sua attività di istruttoria e di indagine - di ogni struttura della 
Società nonché, occorrendo secondo la propria considerazione, di soggetti esterni aventi le 
caratteristiche professionali necessarie per l’attività da svolgere.  

Il sistema integra le procedure di segnalazione interna già presenti. Esso – date le sue caratteristiche 
di sicurezza – si considera canale privilegiato per ogni segnalazione all’Organismo di Vigilanza in 
relazione alla commissione di illeciti, di violazioni del modello organizzativo e di gestione nonché del 
codice etico della Società ed in tutti i casi di cui alle previsioni del D.lgs n. 24/2023.  

La Società garantisce comunque di poter utilizzare la casella di posta elettronica riservata all’OdV 
(avv.ielmin@gmail.com) per ogni comunicazione allo stesso che non abbia carattere di segnalazione. 

Ove la segnalazione dovesse riguardare l’OdV (essendo esso, al momento della redazione del presente 
documento, monocratico) essa dovrà essere indirizzata dal segnalante al Presidente del Consiglio di 
amministrazione, inviando una missiva a mezzo posta c.a. Consiglio di amministrazione, in persona del 
Presidente. 

 

6.3. Flussi informativi all’Organismo di Vigilanza 

Il rispetto del Codice Etico e del Modello nonché l’efficace svolgimento dei compiti di controllo 
dell’Organismo di Vigilanza sono favoriti da un insieme articolato di flussi informativi verso l’OdV.  


